“Discese agli inferi”

Col 1, 12-14; 18-20

“Ringraziamo con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce. È lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio diletto, per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati.

Egli è il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose. Perché piacque a Dio di far abitare in lui ogni pienezza e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli.”
· L’evento della discesa agli inferi era il tema riassuntivo delle catechesi battesimali; ogni catecumeno si poteva infatti riconoscere in quell’Adamo che Cristo era sceso a trasferire “dalle tenebre alla sua mirabile luce” (1Pt. 2, 9).

Cristo muore e discende agli inferi. Nel silenzio del Sabato Santo, sulla terra è il giorno del dolore, ma agli inferi è già Pasqua. Cristo vi discende come il sole che dissipa per sempre le tenebre della morte. L’icona significa ciò che canta il mattutino del Sabato Santo nella liturgia orientale: “Tu sei disceso sulla terra per salvare Adamo, ma non trovandolo sulla terra, o Signore, sei andato a cercarlo negli inferi”.

L’Amore si è donato gratuitamente e totalmente per andare in cerca della pecora perduta; è sceso sino alle profondità degli inferi per strappare gli uomini dalla schiavitù del peccato e della morte e per introdurre tutta l’umanità nella sala delle nozze, nel Paradiso.

· Nel testo di Colossesi ci sono alcune parole chiave, che corrispondono agli elementi fondamentali dell’icona:

- luce/tenebre

- liberazione/redenzione/remissione/riconciliazione

- primogenito dei risorti

- sangue/croce

· Luce/Tenebre

È un tema tipicamente giovanneo (cf. Prologo del Vangelo), utilizzato per indicare l’opposizione Dio/mondo, bene/male.

La luce è la caratteristica della risurrezione, della vita (nel linguaggio comune la nascita è definita come un “venire alla luce”, “dare alla luce”). Per questo motivo anche l’icona è avvolta in una grande luce che si sprigiona dal centro, dalla figura di Cristo, il quale indossa un abito sfolgorante. 

La liturgia orientale in un’antifona della festa di Natale così canta questo mistero: «Fiaccola portatrice di luce, la carne di Dio sotto terra dissipa le tenebre dell’inferno».

L’immagine non fa che esprimere visivamente una verità evangelica: «Io sono la luce del mondo. Chi segue me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8, 12). Anche noi dunque siamo “figli della luce” (cf. Ts 5, 4-5).

La parte superiore dell’icona è tutta un’esplosione di luce che contrasta nettamente con la parte inferiore, abitata dalle tenebre. Il buio è segno del potere del male, della morte (cf. Gen 1, 3-4: la creazione della luce, primo atto di Dio creatore, è “cosa buona”). Per questo Gesù aveva affermato: «Chiunque fa il male, odia la luce e non viene alla luce, perché non siano svelate le sue opere» (Gv 3, 20ss.).

Il contrasto luce/tenebre viene tradotto nel simbolismo liturgico (segni e Parola) della notte di Pasqua (il fuoco, il cero, il colore bianco, la lettura dell’Esodo sul viaggio di Israele nel deserto sotto la guida della colonna di fuoco…).

Nell’icona Gesù emerge come colui che ha pienamente potere sul regno delle tenebre: schiaccia l’abisso sotto i suoi piedi, con la sua croce. Spezza le catene della morte con i chiodi della passione. Scardina le porte degli inferi liberando coloro che ne sono prigionieri.

· Liberazione/Redenzione/Remissione/Riconciliazione

Cristo disceso agli inferi libera l’umanità prigioniera: «Tu sei disceso negli abissi della terra, o Cristo, tu hai infranto le porte eterne che imprigionavano coloro che erano incatenati e come Giona nella balena, dopo tre giorni ti sei liberato» (canone di Pasqua della Liturgia Orientale).

La sua morte segna la vittoria sulla morte: «Sarebbe stato meglio che non avessi ricevuto il Figlio di Maria – esclama l’inferno, nei vespri del Sabato Santo – perché, penetrando nel mio dominio, ha distrutto il mio potere… Il mio impero è crollato; il Pastore crocifisso ha sollevato Adamo; io sono privo dei miei sudditi, devo restituire quelli che avevo preso per forza; il Crocifisso ha vuotato le tombe».

Come emerge dall’icona, la redenzione è essere “presi per mano” da Cristo, ritornare in comunione con lui: «Lasciatevi riconciliare con Dio» (2Cor 5, 20). Cristo afferra Adamo e lo attira a sé, restituendogli l’immagine e la somiglianza con Dio perdute a causa del peccato d’origine. In questa prospettiva essere “trasferiti nel Regno del Figlio diletto” equivale a recuperare la vera immagine, quella di figli: allora si entra nel Regno.

Vivere da figli è già sperimentare il Regno (cf. discorso della montagna). Adamo ed Eva erano usciti fuori dal Regno, l’Eden, perché non avevano vissuto da figli: non si erano fidati, non avevano amato. Con la morte di Cristo e la sua discesa nel regno dei morti vengono “ricreati”. La resurrezione è recupero di quanto era perduto, ma anche rinnovamento, novità totale di vita (non solo “restauro”!).

L’icona evidenzia l’incontro dei due Adami: insieme si realizzano l’abbassamento del nuovo e la glorificazione dell’antico. È proprio questo abbassamento che ci ottiene “la remissione dei peccati”, dal momento che tutti i “peccati” hanno origine nel “peccato” di Adamo e di Eva (manifestato attraverso il buio, la tomba, la mano di Eva nascosta).

· Primogenito dei Risorti

In Cristo tutti gli uomini trovano salvezza: per questo l’icona, oltre ai progenitori, raffigura anche i giusti dell’antico Testamento. Mosè, Davide, Salomone, Elia, Giovanni Battista… sono coloro che hanno avuto fiducia, hanno creduto nella promessa e atteso nella fede.

Tutta l’umanità è redenta da Cristo: egli anticipa, nella sua, la nostra resurrezione e questo è reso possibile per il fatto che Gesù non è solo pienamente uomo, ma anche pienamente Dio: in lui “abita la pienezza della divinità”. Per questo Gesù è il Primo e l’Ultimo, il principio e la fine, l’alfa e l’omega (come indicato nell’icona dalle lettere intorno al suo capo). In questo senso si può dire che Dio è “immutabile” e questo è il fondamento della nostra incrollabile fiducia in lui.

· Sangue/Croce

Cristo rappacifica con il suo sacrificio, con la sua passione (l’icona raffigura la croce e i chiodi) e questo rimane l’unico sacrificio efficace per sempre, perché egli è il nuovo, unico ed eterno sommo sacerdote. La sua morte è causa di redenzione, e quindi di libertà, perché è l’atto di estrema fiducia e obbedienza al Padre che “ripaga” la sfiducia e la disobbedienza di Adamo ed Eva.

Il peccato dell’Eden insinua nell’uomo la mancanza di fiducia, il dubbio: è questo che poi genera la disobbedienza. La disobbedienza non è l’atteggiamento del Figlio, che è obbediente; per questo fa “perdere l’immagine e la somiglianza”. Così l’uomo da figlio diventa schiavo: «Chiunque commette il peccato è schiavo del peccato» (Gv 8, 34).

Nella Passione Cristo offre la sua vita perché si fida del Padre: con questo atto con cui “si fece obbediente fino alla morte e alla morte di croce” (Fil 2, 8) ha riconquistato all’uomo la sua dignità di figlio.

“Con la Resurrezione una grande novità ha fatto irruzione nella storia. Quanti, nella fede, si aprono a questo evento di luce e di grazia congiungendosi col Risorto, conoscono come una trasfigurazione: «Se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove» (2Cor 5, 17)” (G. Biffi).

Per riflettere

· Se nella nostra vita manca la luce (cioè se non riusciamo a capire quello che ci accade, non cogliamo più la presenza di Dio, non sappiamo discernere la sua volontà), probabilmente manca Cristo! Ci sono nella mia vita delle “zone d’ombra”, delle tenebre? Cosa significa per me, concretamente, fare esperienza di Gesù che è “la luce”?

· Tutti viviamo soggetti alla “schiavitù”, a situazioni, atteggiamenti, eventi che ci impediscono di essere liberi e condizionano il nostro agire. Da cosa abbiamo bisogno di essere liberati? Abbiamo coscienza che spesso il “faraone” (ciò che ci tiene prigionieri) è dentro di noi?

· La salvezza promessa da Cristo è la liberazione, il divenire da schiavi figli. Sperimento la presenza di Cristo nella mia vita come fonte di libertà o la percepisco piuttosto come un impedimento alla mia realizzazione? La fede diventa ogni giorno per me motivo per rinnovare la fiducia nella “resurrezione”, cioè nella vittoria sulle tante piccole quotidiane “morti” che vivo?

· La redenzione è il frutto dell’amore obbediente di Gesù, del suo dono “fino alla fine”. In quale modo mi pongo di fronte alla Croce e alle mie personali “croci”? Mi accorgo che le prove sono il luogo in cui si manifesta il “grado” di fiducia e abbandono in Dio? In quali sacramenti sperimento maggiormente la forza liberante del sangue di Cristo?

